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Prodotti e trasmessi dal «Costanzo show» 
63 secondici pubblicità contro la «piovra» 
Ma decine È ditte della città hanno negato 
gli spazi dove realizzare le riprese 

Porte chiuse a Milano 
per lo spot antimafia 
Da ieri c'è in tv il primo spot contro la mafia. Lo 
trasmette il «Maurizio Costanzo show». Ma per 
realizzarlo la troupe ha rischiato di doversi trasfe
rire a Budapest: a Milano nessuno era disposto ad 
affittare i propri locali per questo tipo di campa
gna pubblicitaria. 163 secondi di «tv contro la ma
fia» sono a disposizione, gratis, per ogni emittente 
che li richieda. Un'offerta già accolta dal Tg3. 

SILVIA OARAMBOIS 

••ROMA. Uno spot contro la 
malia, il primo. Ma per girarlo 
la troupe ha rischiato di dover
si trasferire a Budapest' a Mila
no, in tutti i luoghi pubblici e 
privati contattati per realizzare 
il filmato, non appena spiega
va») di cosa si trattava sorge
vano improvvisi e insormonta
bili impedimenti. Ristruttura

zioni improrogabili, contratti 
d'affitto «dimenticali». Se-r.bra 
che il nfiuto sia venuto penino 
dal Circolo della Stampa La 
produzione e slittata di quasi 
un mese. All'ultimo, quindo 
girare In Italia quella pubblici
tà contro il fenomeno mafioso 
sembrava un'idea impraticabi
le, le Ferrovie hanno mei-ao a 

disposizione 11 salone di rap
presentanza della Stazione 
Centrale. 

Sessantatre secondi Un am
biente caldo e elegante, gen'e 
dal portamento sicuro, un uffi
ciale in divisa, signore vestile 
con garbo sperimentato e la 
musica che fa da sottofondo 
alle conversazioni uno spot 
•patinato», eppure l'insieme ri
sulta sgradevole. La macchina 
da presa corre dall'uno all'al
tro, con inquadrature sempre 
fuggevoli che non lasciano •af
ferrare» storie e conversazioni, 
e in crescendo si rivela tutta la 
violenza celata sotto l'appa
rente compostezza, un bic
chiere a terra, un braccio che 
si china a raccoglierlo e un 
piede che schiaccia quella 
mano sulle schegge di vetro; 

un camenere che si china gen
tile col vassoio per offnre da 
bere e mostra - è un attimo -
gli occhi vitrei, accecati, occhi 
offesi per aver visto troppo. 
Una pesante porta si chiude 
sulla scena, sulle parole di una 
donna («Non farmi risponde
re... ho tre figli»). Sullo scher
mo resta solo una scritta «Ma
fia, chi tace acconsente . pen
saci», e II numero verde dell'Al
to commissariato per la lotta 
alla mafia. 

Da ieri sera lo spot è in tv lo 
propone Maurizio Costanzo 
nel suo appuntamento quoti
diano su Canale 5. E - come 
ha finora fatto con lo spot con
tro la droga - diventerà un tor
mentone, da cui il suo pubbli
co non potrà fuggire. Cosi co
me per la manciata di secondi 
della campagna contro la dro

ga, anche questo frammento 
di tv è stato offerto, gratis a tut
te le tv, a tutti i programmi che 
ne facciano richiesta. Perora è 
stato il Tg3 a raccogliere l'of
ferta (l'altra campagna a sfon
do sociale era stata trasmessa 
da ottanta antenne locali e da 
oltre 150 scuole). È stato lo 
stesso Costanzo a presentare 
Io spot ieri mattina, insieme al 
•creativi, che lo hanno ideato: 
e nato Infatti, nelle stanze in 
cui vengono pensate le cam
pagne pubblicitarie del «Muli
no bianco» o del preservativi. 

•Avevamo appena letto sul 
giornale della strage di Gela -
spiegano i «creativi» Claudio 
Mancini e Umberto Zampini -
e abbiamo incominciato a di
scuterne insieme al regista Er
nesto Cinz! O siamo resi con
to che, tra tante campagne so

ciali persino per i cani abban
donati (per carità- che è giu
sto), non si parla mai di mafia. 
Non ci sono neppure canzoni, 
nessuno ne parla. I media af
frontano spesso l'argomento, 
ma senza l'immediatezza, la 
forza di penetrazione, di uno 
spot». Lo hanno proposto a 
Costanzo e l'idea e stata vara
ta: uno spot firmato dal •Co
stanzo show» con le società 
New Time e Brw & Partners, a 
costo zero (nessuno è stato 
pagato per realizzarlo) o me
glio col vivo costo industriale: 
pellicola e cestini dei pranzo. 
•Faremo anche manifesti e at
tendiamo, come è successo 
l'altra volta, che anche lo Stato 
decida una campagna pubbli
citaria», annuncia Costanzo e 
aggiunge' «Anche se il nostro 
spot contro la droga era costa-

Maurizio 
Costanzo 
accanto 
a dei monitor 
che 
riproducono 
lo slogan 
del suo spot 
pubblicitario 

to 700 mila lire e mi pare che 
quello pubblico sia costato 7 
miliardi». 

Lo spot contro la mafia è 
stato proposto nei giorni scorsi 
a Domenico Sica, che ha dato 
l'autorizzazione ad usare il 
•numero verde» dell'Alto com
missariato contro la mafia al
l'interno del filmato. Ma la for
za di uno spot contro la mafia 
non può essere la stessa che 
passa in uno sceneggiato, ad 
esempio nella «Piovra» della 
Rai, che molti vogliono blocca
re? «Certo. Quel film deve con
tinuare - sostiene Costanzo -
Bisogna stare attenti a non cri
minalizzare una regione, a 
non fare dei siciliani solo dei 
mafiosi o della Calabria solo la 
terra della 'ndrangheta Ma se 
ne deve parlare, è l'unica pos
sibilità.. ». 

Scade oggi l'ultimatum lanciato dagli abitanti del quartiere palermitano che non vogliono convivere coi nomadi 

«Dateci un campo e noi lasceremo lo Zen» 
Un viaggio nella disperazione. Alla scadenza del
l'ultimatum dettato dagli abitanti dello Zen agli zin
gari Rom, siamo andati nel quartiere ghetto di Paler
mo. Mancano luce, acqua e fognature. Casi di epati
te virale e tifo. I Rom: «Se non ci danno il campo non 
andiamo via». I palermitani: «Sono ubriaconi spor
chi e violenti». Padre Gallizzi: «Se ci scappa il morto i 
mandanti morali sono gli amministraton». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCESCO VITALE 

n Quartiere Zen a Palermo 

• i PALERMO «Venga, venga 
:on me. Dobbiamo andare a 
Dallas: appena saremo entrati 
capirà perché noi palermitani 
vogliamo cacciare gli zingari. 
L'avverto' là dentro vedrà sce
ne terribili». Filippo Corta ha 
'•essant'annl e da venti vive ai-
o Zen, il Bronx di Palermo, Lo 

incontriamo a pochi passi dal 
centro sociale In sella al suo ' 
motorino, davanti a un chlo-
«hetto di bibite L'uomo si ol
ire subito come guida in que-
BIO viaggio nella disperazione. 
Da qualche giorno lo Zen è In 
subbuglio. Dopo cinque anni 
di convivenza pacifica gli abi
tanti del quartiere hanno deci
to di cacciare gli zingari della 
tribù Rom Con la forza, se en
tro oggi I nomadi non avranno 
lasciato il quartiere. Un ultima
tum in piena regola. Seguiamo 
la nostra guida attraverso stra
de sterrate, cumuli di immon
dizia, carcasse di animali e fo
gne a cielo aperto. Cinque mi
nuti di strada per raggiungere 
Dallas, il cuore dello Zen Z. la 

roccaforte dei Rom t rifiuti che 
bruciano per tutta la giornata e 
Il puzzo che viene fuori dal vi
coli rendono l'aria irrespirabi
le Filippo Cona si ferma sulla 
soglia di un atrio. CI indica la 
strada, poi dice: «Io mi fermo 
qui. vada pure ma stia attento 
dalie finestre vola di lutto, Jet 
ho tre Tigli che abitano qui ma 
non vado mai a trovarli. Lo fa
ro soltanto quando gli zingari 
saranno andati vìa». 

Entriamo a passo lento In 
questo letamaio che gli abitan
ti dello Zen chiamano Dallas 
perché é sorto propno quando 
in tv imperversava il popolans-
simo serial. Avanziamo di 
qualche passo tra due ali di co
struzioni basse. C'è una scntta 
su un muro «La nostra rinasci
ta sulle vostre teste». Un grup
petto di bambini insegue un 
pallone sono sudici e indossa
no abiti sdruciti. Qui vivono 
due popoli con tante, troppe 
differenze di cultura e tradizio
ne. I palermitani hanno occu
pato I piani superiori delle pa-

Roma 
La scomparsa 
di Paolo 
Bracaglia 
a RCMA. È morto giovedì se
ra a Roma Paolo Morante Bra
caglia, giornalista e pittore. Na
toli 2 i]lugno 1926, si era avvi
cinato alla vita politica negli 
anni tri la fine del lascismo, la 
Resistenza, l'infuocato primo 
dopoguerra, e di quel periodo 
straordinario aveva sempre 
consertato, a dispetto di tante 
succes.itve amarezze e delu
sioni, la carica creativa. 

L'Im segno giornalistico lo 
aveva visto prima redattore-ca-

S», poi direttore della rivista 
<om/-Vfe JVuouenegli anni 60. 

Chi ha avuto occasione di la
vorare con lui sa come Paolo vi 
si dedicasse: con la serietà e 
l'assidUta, lui cosi giovane, di 
un «vecchio del mestiere», e in
sieme con l'arguzia e lo spirito 
critico the gli venivano dal suo 
temperimento e dalla sua cul
tura. 

Anche nella pittura - l'altra 
sua passione, cui non aveva 
mal cessato di dedicarsi-Pao
lo Bracaglia aveva portato le 
stesse coti di curiosità intellet
tuale, di sensibilità e di gusto 
Dal 1968, era andato a lavora
re presso la sezione Stampa e 
propaganda del Pel. E Io ha 
tatto finché ha potuto resistere 
agli assai ti del male che lo ave
va colpi.o. 

1 funerali hanno luogo a Ro
ma questa mattina alle 10.15, 
partendo dalla clinica «Città di 
Roma», in via Maldacchlnl, 
Montevurde Nuovo. Alla mo
glie, compagna Alba Meloni, e 
ai fiali. Davide e Luca, l'Unito 
esprime cordoglio e solidarie
tà. 

L'organizzazione prestava servizio nella coop «3570» 

Roma, droga a domicilio 
coi tassisti-spacciatori 
La droga viaggiava sui taxi romani della cooperativa 
«3570». Bastava chiamare le ignare centraliniste, se
gnalare una richiesta in codice e le dosi di cocaina e 
di eroina venivano consegnate a domicilio al clien
te. Tre tassisti sono stati arrestati, altri denunciati a 
piede Ubero. Ma l'indagine della squadra mobile e 
della Crimlnalpol non e ancora conclusa. L'organiz
zazione era «attiva» da almeno un anno. 

ANDREA QAIARDONI 

• 1 ROMA Le chiamate in co
dice arrivavano alle Ignare 
centraliniste della cooperativa 
•3570». «Jl taxi "Melerà 21" a 
quest'indirizzo» - chiedeva il 
cliente. E la richiesta veniva re
golarmente «girata» via rad.o 
alla macchina Indicata. Ma il 
tassista conosceva bene quel
l'indirizzo, sapeva che non 
avrebbe dovuto raccogliere un 
passeggero II cliente, con 
quella frase in codice, chiede
va invece la consegna di un», o 
più dosi di droga, eroina o c o 
caina. Lo stratagemma scelto 
dall'organizzazione di spac
ciatori era quasi perfetto, invi
sibile, insospettabile. L'unico 
rischio poteva venire dall'inter
no, dagli altri tassisti della coo
perativa che più di altri avreb
bero potuto notare qualcosa di 
strano e di ripetitivo In quei 
movimenti. Ed é bastato un so
spetto, una voce subito raccol
ta da un funzionario di polizia 

per mettere in moto le indagini 
coordinate dal sostituto procu
ratore Antonio Marini e dirette 
dal dirigente della sezione nar
cotici della squadra mobile, il 
vicequestore Nicola Calipari, e 
dalla Crimlnalpol romana 
Quattro persone sono state fi
nora arrestate, tre delle quali 
tassisti della cooperativa lloro 
nomi sono Roberto De Filippi». 
33 anni, sigla del taxi «Matera 
21», Luciano Moglla. 35 anni, 
«Venezia 17», e Antonio Ales
sandri, 32 anni, «Matera 11». Il 
giudice per le indagini prelimi
nari ha confermato soltanto 
l'arresto di De Filippls, conce
dendo agli altri due la libertà 
provvisoria. Altre otto persone 
sono state denunciate a piede 
libero. Per tutti l'accusa è di 
concorso In detenzione e 
spaccio di sostanze stupefa
centi. 

All'organizzazione si rivol
gevano clienti della Roma-be

ne. Un giro ristretto, al quale 
erano ammessi pochi eletti. 
Una dose di cocaina, circa 
mezzo grammo, costava 
150 000 lire, 120.000 per una 
dose di eroina. In compenso, 
la «corsa» era gratis Per contat
tare il «droga-taxi» bastava 
comporre il numero telefonico 
3570 e chiedere un determina
to taxi all'indirizzo prestabilito. 
Se la richiesta era di più dosi, 
bisognava chiedere alle cen
traliniste di parlare con il tale 
tassista che prima di recarsi al
l'appuntamento passava a ri
fornirsi dagli altri colleglli. So
no dodici Te auto gialle che in 
due mesi d'Indagine risultano 
coinvolte nella vicenda. E più 
volte gli agenti hanno notato 
quel tassisti Incontrarsi in orari 
inconsueti, durante il loro tur
no di lavoro. 

Gli investigatoli non dicono 
di più, per non compromettere 
l'esito dell'indagine, tuttora In 
corso Ma di certo conoscono 
già i nomi degli spacciatori, i 
quartieri dove con maggior fre
quenza Il «droga-taxi» trovava 
clienti É top secret anche la 
zona dove 1 tre tassisti sono 
stati catturati. A bordo delle lo
ro auto, gli agenti hanno se-
Sueslrato settanta grammi di 

roga, tra eroina e cocaina, e 
alcune bilancine di precisione 
Per questa pnma tranche d'in
chiesta, il magistrato ha fissato 
il processo per il 4 luglio pros
simo. 

tazzine progettate dall'archi
tetto Gregottl, gli zingari, inve
ce, si sono piazzati al pianoter
ra. Ancora qualche metro ed 
ecco che contemporanea
mente si spalancano le finestre 
dei plani alti. Adesso Dallas è 
un sovrapporsi di voci, eli urla: 
•Lo scriva, lo scriva che qui è 
tutto uno schifo. Guardi dove 
viviamo: nella merda». La puz
za è insopportabile ma ancora 
peggiore è la vista di un albe
rello che affonda le sue radici 
nei liquami Chi abita qui ha la 
vita segnata: o ruba o spaccia 
oppure fa la guerra agli zingari. 
Venticinquemila persone, cin
quecento nomadi. Sono questi 
i numeri dello Zen, la zona 
espansione ovest di Palermo: 
la capitale del malaffare, un 
serbatoio inesauribile dove 
Cosa nostra attinge «ti conti»' 
nuo. 'V,T-

Una donna si agita dietro 
una finestra. Dice. «Ecco, ades
so che ci sono i giornalisti loro 
(i Rom, ndr) se ne stanno 
buoni e tranquilli in casa. Ma 
la sera..» Cosa accade la sera? 
•Fanno di tutto - racconta Sal
vatore ('Non le dico II cogno
me sennò Quelli mi tagliano la 
facaa') - scannano le pecore 
schizzando sangue dappertut
to, poi si ubriacano e comin
ciano a fare l'amore nell'atrio 
davanti ai bambini I loro figli 
picchiano I nostri La vita è di
ventata Impossibile. 

Andiamo alla ricerca dei 
Rom In un trambusto di voci. 
Elisabetta, 10 anni, ha capelli 
corvini sulle spalle e occhi 

chiari. Racconta con un bel 
sorriso: «Sono arrivata qui con 
la mia famiglia cinque anni fa. 
Qui tutti ci vogliamo bene, sia
mo come una grande famiglia. 
Anche con i palermitani. A vol
te si mangia e si beve insieme». 
Tra i Rom, da quando è esplo
sa la rivolta, gira un ordine det
tato dal capo tribù, Enver Sali 
•Nessuna guerra al popolo 
bianco». «Ma sia chiaro che noi 
lasceremo lo Zen soltanto do
po che ci avranno dato un 
campo. Non possiamo andare 
a dormire per strada, vogliamo 
una sistemazione adeguata, 
giusta», dice Aldo, un uomo al
to e grasso, fermo davanti al
l'uscio della sua casa, «io ho 
moglie e quattro figli tre sono 
natia Palermo, Noftutti ci sen
tiamo1 paJernUtanl. Adesso ci 

- eccjiMM^Mtere sporchi ma 
non è'VSòfìgci fossero le fo
gnature e l'acqua saremmo 
puliti». Come fai a sfamare i 
tuoi figli? «Lavoro quando c'è 
da lavorare, senno chiedo l'e
lemosina». 

Padre Domenico Gallizzi da 
quindici anni vive allo Zen e 
per questo quartiere darebbe 
la vita. E circondato da un nu
golo di bambini che gli saltano 
addosso. È 11 padre spintuale 
dello Zen Come si fa a vivere 
in queste condizioni?, gli chie
diamo. «Lo chieda agli ammi
nistraton di questa città», ri
sponde lui secco. 

«Se oggi accadrà qualcosa 
di brutto sappiate che i man
danti morali sono nel palazzo 
della politica». Promesse, pro

messe e ancora promesse E 
stufo, padre Gallizzi «Loro di
scutono mentre qui I bambini 
si ammalano di epatite e tifo. 
La guerra ai Rom è solo 11 risul
tato dell'esasperazione di que
sta gente: come si fa a vivere 
senza fognature, senza luce e 
senza acqua?». Padre Gallizzi 
ha Invitato la sua gente a diser
tare le urne se il consiglio co
munale non risolverà il proble
ma dei nomadi: «Nonostante 
mi accusino di voler protegge
re i Rom mi sono reso conto 
che la convivenza tra I due po
poli é ormai diventata difficile». 

Riprendiamo la strada sfos
sata per raggiungere l'abitazio
ne del capo dei Rom. L'appar
tamento di Enver Sali e al pn-
mo piano - si, come I palermi
tani - di una palazzina dalla 
facciata scalcinata. Indossa 
jeans e canottiera. Paria lenta
mente e paria di pace: 'Nessu
na guerra, nessuno scontro. 
Andremo via in pace noi non 
possiamo lottare contro chi 
per anni ci ha aiutati. Io voglio 
che la mia gente esca viva da 
questo posto Devo solo ag
giungere che il sindaco ci ave
va promesso un campo attrez
zato ma non ha mantenuto la 
promessa» Adesso, pero, sin
daco e prefetto qualcosa sa
ranno costretti a fare nono
stante l'approssimarsi delle 
elezioni regionali. Un consi
gliere comunale democristia
no, Steni Di Piazza, ha già de
ciso che si dimetterà se li pro
blema dei Rom non sarà risol
to A Dallas la gente aspetta. 

Una nota del ministero 
sulla base Nato 
dopo la grave denuncia 
degli industriali calabresi 

Appalti di Crotone: 
la Difesa smentisce 
senza chiarire 
Sugli appalti della base Nato di Crotone il ministero 
della Difesa ha diffuso un comunicato. Cinquanta
cinque righe che che non servono a smentire le ac
cuse fatte dagli industriali crotonesi: «Sui subappalti 
funzionari del ministero ci hanno detto di farci da 
parte perché c'erano altri interessi». Quali quelli del
la 'ndrangheta spa? Il ministero non chiarisce. E 
Cossiga non nsponde alla lettera degli industriali 

• I ROMA Infiltrazioni mafio
se negli appalti per la costru
zione della base Nato di Isola 
Capo Rizzuto, Il ministero della 
Difesa smentisce per non 
smentire nulla. 

In un comunicato di 55 ri
ghe diffuso ieri, I funzionari del 
gabinetto del ministro tentano 
di respingere le accuse rivolte 
dal presidente degli industriali 
di Crotone, Domenico Lucen
te, e dagli imprenditori del Co-
nimp, il consorzio degli indu
striali dela zona (-ci hanno 
detto di farci da parte perché 
quei subappalti miliardari toc
cavano alle imprese della 
'ndrangheta»). 

Dopo aver puntigliosamente 
ricostruito tutte le fasi della ga
ra d'appalto intemazionale 
vinta dalla Fondedile, un gros
so gruppo recentemente ac
quisito dall'Ida (un'impresa 
napoletana impegna'jssima 
nel business del dopoterremo-
to in Campania) U ministero 
precisa: «Il direttore generale 
di Geniodife. in mento al collo
quio avuto con un rappresen
tante del Conlmp lunedi 24 di
cembre 1990 e di cui ha parla
to la stampa, ha rilento di non 
aver richiesto nessun incontro 
il giorno 23 dicembre 1990, ma 
di aver accettato una prece
dente specifica richiesta». 

Si tratta della telefonata del
la quale ha parlalo Lucente e 
della improvvisa convocazio
ne (siamo alla vigilia di Nata
le) degli imprenditori crotone
si a Roma 11 giorno dopo toc
cò al vice presidente del Con
sorzio. Francesco Ltgani, an
dare all'appuntamento. 

Dietro una scrivania del Ce-
niodife un anziano generale 
(sarebbe andato in pensione 
dopo pochi mesi) aia parole 
chiare «Per voi nei subappalti 
non c'è spazio, ci sono "una 
sene di difficoltà di gestione, ci 
sono dei timori"» Insomma, 
sui subappalti non bisogna di
sturbare il manovratore: le im
prese della 'nrangheta spa. 
Un'accusa rilanciata l'altro 
giorno dal direttore del Co
nlmp, Giuseppe Cosentino: 

•Quell'Incontro c'è stato e in 
quella sede alti funzionari del 
ministero ci hanno detto che 
c'erano altre realtà locali di cui 
bisognava tener conto». Ma il 
ministero smentisce «Il diretto
re generale di Geniodife - insi
ste Il comunicato - ha riferito 
di non potersi assumere la pa
ternità delle affermazioni attri
buitegli e di non aver trattato 
l'argomento subappalti» A 
questo punto sono legittime 
una serie di domande In pri
mo luogo, chi erano i funzio
nari che hanno convocato 
d urgenza gli imprenditori cro
tonesi per fargli quel «discor-
setto» sui subappalti7 Quali so
no le «realità locali» delle quali 
bisogna timer conto'' Per quale 
ragione il ministero non ha 
mantenuto la promessa fatta 
agli Industriali del Crotonese 
dal sottosegretario de Pisanu 
sulla riserva del 20 per cento 
dei lavori7 Chi sono gli alti fun
zionari del ministero o di Ge
niodife che hanno «trattato la 
questione subappalti»? Su tutto 
questo il comunicato tace. E 
tace anche il ministro Rogno
ni Un silenzio, il suo, che ap
pare ancora più inquietante 
dopo le irregolarità riscontrate 
nei subappalti per la costruzio
ne della base e dopo le infiltra
zioni mafiose già scoperte dal
la magistratura. 

Per i senatori del Pds, che 
hanno presentato una intsoo-
gazione sulla vicenda, «dalle ri
velazioni di Lucente sembra 
emergere un vero e proprio 
patto tra settori dello Stato e 
criminalità organizzata, un 
patto che avrebbe portato alla 
emarginazione dell'imprendi
toria sana> Dello stesso tono 
la lettera-dossier che il presi
dente degli industriali ha invia
to ai presidente Cossiga, il tito
lo è emblematico. «L impren
ditoria crotonese bloccata dal
lo Stato», e le conclusioni in
quietanti- «Signor Presidente, 
da chi dobbiamo difenderci, 
dalla mafia o dallo Stato»7 

Ma se il ministero smentisce 
per non smentire, Cossiga non 
risponde, su questo tema non 
ci sono «esternazioni». DCF 

In commissione Stragi la lettera dei giudici di Bologna: «Falsificati i registri delle armi?» 

Nell'archivio di Gladio una nota Sid del 7 5 : 
«Il Corriere della Sera va tolto al Pei» 
Il registro delle armi dei Nasco è stato falsificato? Un 
sospetto gravissimo, avanzato nella lettera che i giu
dici bolognesi hanno inviato in commissione Stragi, 
che rende ancora più inquietante il «giallo» delle ar
mi di Gladio. E tra i documenti della Stay behind 6 
saltata fuori una nota del 1975. «La pressione del Pei 
è forte nel Corriere della Sera». Proprio all'epoca la 
P2 cominciava la scalata al gruppo Rizzoli... 

GIANNI CIPRIANI 

••ROMA «Perplessitàsuscita 
inoltre il registro relativo al de
posito ed al recupero del pac
chi costituenti i vari depositi, 
registro apparentemente re
datto con un'unica grafia pur 
essendo relativo ad un arco di 
tempo di oltre dieci anni». Cosi 
il giudice istruttore di Bologna. 
Leonardo Grassi, ha scritto nel
la •memoria» Inviata al presi
dente della commissione Stra
gi. Libero Gualtieri. Un dubbio 
gravissimo, visto che il magi
strato non esclude che l'intera 
documentazione sugli arsenali 
clandestini potrebbe essere 
stata falsificata Insomma la 
soluzione del «giallo» dei Na
sco potrebbe risultare decisiva 
per capire da dove provenisse
ro armi ed esplosivi usati negli 
attentati, nel depistiggi e riniti 
in mano di organizzazioni 
estremiste. Una soluzione diffi
cile «in una situazione di con
fusione e di scarsa affidabilità 
della documentazione In esa

me». E dalla «confusione», 6 
spuntato fuori anche un docu
mento del Sid del 1975 sulla 
«Rizzoli spa», scritto in base al
le informazioni raccolte, tra gli 
altri, Alberto Erspamer, effetti
vo di Gladio La tesi il Corriere 
della Sera 6 diventato troppo 
vicino al Pei Un'attività infor
mativa (peraltro basata su no
tizie non vendere) che nulla 
c'entra con un invasione sovie
tica, ma che coincide «strana
mente» con gli interessi della 
P2 che in quel periodo tentava 
di mettere le mani sulla Rizzoli, 
operazione che sarebbe riusci
ta di II a poco. 

Una «vicenda» che assume 
toni sempre più oscuri, quella 
delle armi di Gladio.e una se
ne di certezze, documentate, 
dunque, sull'uso distorto della 
rete anti-invasione. Tra le mi
gliala di documenti arrivati in 
commissione Stragi, infatti, c'è 
I' appunto del Sid del 30 di
cembre 1975, inviato dal co

lonnello Vito Primiceri (capo 
dell'ufficio R, quello di Gladio) 
al reparto D «Oggetto' Rizzoli 
spa CorrieredellaSera». Si trat
ta di una nota in cinque punti. 
tesa a dimostrare che il Pei 
aveva una forte influenza sul 
quotidiano di Milano, aveva 
svolto attività di mediazione 
per un prestito di 3550 miliardi 
ricevuto da Rizzoli in Svizzera 
e che i «resistenti» all'influenza 
comunista avevano timore di 
essere emarginati II gruppo 
Rizzoli, secondo quella nota, 
sarebbe stato nelle mani del 
Pel. «Contatti frequenti di A. 
Rizzoli con gli on. Barca e 
Amendola». Informazioni giu
dicate dagli esperti Inverosimi
li, ma che coincidono con il 
tentativo di quello stesso perio
do (documentato agli atti del
la P2) di «scalata» al gruppo 
Rizzoli dell'imprenditoria pi
duista Solo una coincidenza? 
oppure quell'appunto Liceva 
parte di una manovra ben or
chestrata7 Certo è che emerge 
una convergenza tra le note 
scritte dai «patrioti» di Gladio e 
sii interessi dei «patrioti» della 
P2. C'è da ricordare che lo 
stesso Rizzoli, per giustificare 
la sua adesione olla P2, ha so
stenuto che Getti e I suol amici 
rappresentavano l'unica stra
da esistente per avere finanzia
menti Tutti gli altri tentativi ve
nivano preclusi. Nella nota del 
Sid, cosa strana, si paria pro
prio di una possibilità «alterna
tiva» di finanziamento. Possibi

lità che, se fosse stata reale o 
se fosse stata realizzata, avreb
be certamente ostacolato gli 
interessi piduisu 

Sul fronte della Gladio più 
propriamente militare, uno dei 
punti più importanti dell inda
gine dei giudici bolognesi e 
quello sul Nasco di Taranto. 
Un deposito contenente esplo
sivo, mal ritrovato. E anche sui 
•consegnatari» ci sono molti 
dubbi «Il teste Castagnola (un 
ex ufficiale del Sid. ndr) - e 
scritto nella lettera - non-trova 
nella lista del personale pu
gliese il nominativo di colui 
che aveva la custodia del Na
sco» L'estrema attenzione de-
fli inquirenti sulla vicenda di 

aranto, occorre sottolineare, 
e dovuta al fatto che propno 
da 11 partirono gli ufficiali del 
Sismi «deviato» Belmonte e 
Musumeci proprio alla vigilia 
dell'operazione «terrore sui tre
ni» Ma a Taranto, risulta da un 
documento del 10 novembre 
1969, di Nasco ce n'erano due. 
•Il capitano Castagnola si por
terà nella zona di Taranto - di
ce il testo • per 11 controllo di 
due Nasco ivi costituiti sin dal 
1965, dei quali e necessario 
traslenre la sorveglianza ad al
tro elemento locale per so
pravvenuto trasferimento in al
tra regione del precedente sor
vegliante» 

Ma la lettera del giudice 
Grassi individua tutta una serie 
di altri punti, in cui la verità uf
ficiale risulta, in realtà, ui atten

dibile e la «affidabilità» della 
struttura viene giudicata quan
tomeno approssimativa, «il pur 
incompleto esame da me con
dotto induce seri dubbi circa 
l'affidabilità della documenta
zione Gladio e lascia ipotizza
re che la custodia del Nasco 
non sia stata comunque tale 
da Impedire la dispersione del 
contenuto di alcuni». Quello 
che accadde ad Aurisina po
trebbe essere accaduto in qua
si tutta Italia Eli magistratobo-1 

tognese, nella lettera arrivata a 
San Maculo elenca le sue per- ' 
plessità. «Risultano varie ver
sioni circa il numero comples
sivo degli appartenenti alla 
struttura e sembra che non vi • 
sia un elenco certo del perso
nale dipendente; emergono " 
dubbi circa la dislocazione, Il 
numero, la custodia e il recu
pero dei Nasco» Il giudice , 

Grassi ha voluto anche spiega- , 
re 1 interesse del suo ufficio per . 
Gladio. «Le assonanze e le -
coincidenze se non altro par
ziali - scrive li giudice istruttore . 
di Bologna - tra le funzioni di 
Gladio e gli scopi di altre strut- '• 
ture che hanno teorizzato o 
praticato forme di guerra non '• 
convenzionale o di guerra psl- -
cologlca (Mar, Rosa dei Venti, „ 
Italia Unita, Pace e Libertà) so
no tutti elementi che hanno -, 
fatto si che l'interesse delle , 
istruttorie si appuntasse sugli i 
atti concernenti l'organizza
zione Gladio». 

10 l'Unità 
Sabato 
25 maggio 1991 


